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Lectio del lunedì 30 giugno 2025 

 
Lunedì della Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Genesi 18, 16 - 33 
             Matteo 8, 18 - 22 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Genesi 18, 16 - 33 
Quegli uomini [ospiti di Abramo] si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre 
Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo 
quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si 
diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e 
la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il 
Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma 
e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio 
hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono 
di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 
Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l'empio? Forse vi sono 
cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo 
ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l'empio, così che il 
giusto sia trattato come l'empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la 
giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell'ambito della città, per 
riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare 
al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; 
per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò 
quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno 
quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio 
Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò 
trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». 
Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se 
parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per 
riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo 
ritornò alla sua abitazione. 
 

3) Commento 3  su Genesi 18, 16 - 33 
● Il Signore ha visitato Abramo presso la sua tenda presentandosi come un gruppo di 3 viandanti e 
Abramo si è preoccupato di dar loro una ospitalità possibile con la sua situazione di uomo del 
deserto, ma è stato munifico. Si sente ringraziato di questa generosità gratuita con una promessa 
gratuita, splendida, di vita: nonostante la sua avanzatissima età e quella della moglie Sara, 
avranno un figlio (18,1-15). 
Abramo è amico di Dio e Dio, come ad un amico, gli confida le sue scelte. Il Signore ha udito grida 
di sofferenza salire a Lui ed è sensibile al dolore di coloro che subiscono ingiustizia. «Voglio 
scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio 
sapere!» (v 21). Il Signore vuole unire insieme giustizia e misericordia. Ma Abramo pone, come 
richiesta, il problema di tutti i tempi: "Ma i buoni devono soffrire con i cattivi e per loro causa?" 
In Israele è fortissimo il sentimento della responsabilità collettiva. Non ci si domanda qui se i giusti 
possano essere risparmiati individualmente. Ci si domanda se un piccolo numero di giusti può 
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allontanare il castigo contro tutta la città. Di fatto, Dio salverà Lot e la sua famiglia (19,15-16); ma il 
principio della responsabilità individuale sarà espresso solo in Dt 7,10: "Riconosci dunque il 
Signore, tuo Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l'alleanza e la bontà per mille generazioni 
con coloro che lo amano e osservano i suoi comandamenti, ma ripaga direttamente coloro che lo 
odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma lo ripaga direttamente". I testi 
si moltiplicheranno: Dt 24,16; Ger 31,29-30; Ez 14,12.18. 
Dovendo tutti subire la stessa sorte, Abramo domanda solo se alcuni giusti non potrebbero 
ottenere il perdono di molti colpevoli. Le risposte di Dio sanciscono il ruolo salvifico dei santi nel 
mondo. Abramo mercanteggia al ribasso la misericordia, ma non osa discendere al di sotto di dieci 
giusti. 
Perché si è fermato a 10? Geremia ed Ezechiele oseranno scendere ancora di più, intuendo che 
Dio perdona il suo popolo se incontrasse anche un solo giusto. Va ricordato Geremia: "Percorrete 
le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c'è un uomo che 
pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò" (5,1). Va ricordato Ezechiele: " Ho cercato 
fra loro un uomo che costruisse un muro e si ergesse sulla breccia di fronte a me, per difendere il 
paese perché io non lo devastassi, ma non l'ho trovato." (22,30). E il profeta Isaia (cap 53) 
garantisce che la sofferenza del solo "Servo di YHWH" salva tutto il popolo; ma quest'annuncio 
non sarà compreso che quando si manifesterà Gesù. 
Questo testo, allora, pone il significato ed il valore della preghiera di intercessione. Intercessione 
non è solo il pregare Dio ma il rivolgersi a Dio in favore di un altro. L'intercessione mostra che nel 
cuore del credente ci sono amore e fiducia verso il Signore e abitano attenzione, compassione ed 
amore verso il popolo, verso l'amico, verso colui che soffre. La Scrittura è ricca di preghiera e di 
gesti di intercessione, propri dei profeti. E noi, intercedendo, entriamo nella prospettiva dei profeti: 
come loro iniziamo con il Signore un dialogo di fiducia e di sostegno. Quando sentiamo e vediamo 
cronaca e fatti quotidiani in Televisione o sentiamo notizie, possiamo intervenire con il Signore e 
fidarci che possa fare ciò che io non sono capace di fare. L'amare il mio prossimo comincia qui e si 
fa grande e coinvolgente. È gratuito e nascosto eppure, anche per mezzo nostro, dà forza a realtà 
lontanissime di cui mi faccio partecipe ed intercessore. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
  
Se si vuole ottenere qualcosa da Dio bisogna avere il coraggio di «negoziare» con lui attraverso 
una preghiera insistente e convinta, fatta di poche parole. Papa Francesco è tornato così a parlare 
del coraggio che deve sostenere la preghiera rivolta al Padre, con «tutta la familiarità possibile». E 
ha portato come esempio la preghiera di Abramo, il suo modo di parlare con Dio proprio come se 
si trovasse a negoziare, appunto, con un altro uomo. 
 
È su questo che il Pontefice ha invitato a riflettere quanti hanno partecipato questa mattina, lunedì 
1° luglio, alla messa celebrata nella cappella della Domus Sanctae Marthae. Tra gli altri erano 
officiali e collaboratori del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, 
accompagnati dal cardinale presidente Kurt Koch, il quale ha concelebrato con il Papa. 
 
L’episodio al quale il Papa si è riferito è narrato nel libro della Genesi (18, 16-33) dove è riportata 
la coraggiosa intercessione di Abramo per evitare la morte dei giusti nella distruzione di Sodoma e 
Gomorra, esempio proprio di familiarità e di rispetto verso Dio. Abramo si rivolge a Dio come 
farebbe con qualunque uomo e pone il problema, insistendo: «E se ci fossero cinquanta giusti? Se 
ce ne fossero quaranta... trenta... venti... dieci?». 
 
Abramo, ha ricordato il Pontefice, aveva oltrepassato cento anni. Da circa venticinque parlava con 
il Signore e di lui aveva maturato una profonda conoscenza. E dunque al Signore si rivolge per 
chiedergli «cosa farà con quella città peccatrice. Abramo sente la forza di parlare faccia a faccia 
col Signore e cerca di difendere quella città. È insistente». Egli sente, ha spiegato ancora il 
Pontefice, che quella terra gli appartiene e dunque cerca di salvare ciò che è suo. Ma, avverte, 
sente anche di dover difendere quello che appartiene al Signore. 
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«Abramo — ha puntualizzato Papa Francesco — è un coraggioso e prega con coraggio». Del 
resto nella Bibbia, ha aggiunto, la prima cosa che si nota è proprio l’affermazione che «la preghiera 
deve essere coraggiosa». Quando parliamo di coraggio «noi pensiamo sempre al coraggio 
apostolico», a quello che ci porta «ad andare a predicare il Vangelo». 
 
Tuttavia esiste «anche il coraggio davanti al Signore, la parresia davanti al Signore: andare dal 
Signore coraggiosi per chiedere delle cose». E «Abramo parla con il Signore in una maniera 
speciale, con questo coraggio». 
 
Il Papa paragona la preghiera di Abramo a un «negozio fenicio» nel quale si contratta sul prezzo e 
chi chiede cerca di tirare il più possibile per abbassare il prezzo. Abramo insiste e «da 50 è riuscito 
ad abbassare il prezzo a 10» nonostante sapesse che non era possibile evitare il castigo per le 
città peccatrici. Ma lui doveva intercedere per salvare «un giusto, suo cugino». Con coraggio, con 
insistenza, però andava avanti. 
 
Quante volte, ha ricordato il Papa, sarà capitato a ciascuno di noi di ritrovarsi a pregare per 
qualcuno dicendo: «Signore ti chiedo per quello, per quello...». Ma «se uno vuole che il Signore 
conceda una grazia — ha sottolineato il Vescovo di Roma — deve andare con coraggio e fare 
quello che ha fatto Abramo, con insistenza. Gesù stesso ci dice che dobbiamo pregare così». E 
per far meglio capire il concetto il Papa ha riproposto alcuni episodi evangelici mostrando come, 
insistendo, si possa ottenere dal Signore ciò che si chiede. Questo, ha ripetuto, è «un 
atteggiamento della preghiera. Santa Teresa parla della preghiera come di un negoziare con il 
Signore. E questo è possibile quando c’è la familiarità con il Signore. Abramo da 25 anni era con il 
Signore, aveva familiarità. E per questo ha osato andare su questa strada di preghiera. Insistere, 
coraggio. È stancante, è vero, ma questa è la preghiera. Questo è ricevere da Dio una grazia». 
 
Il Pontefice si è poi soffermato anche su come Abramo si rivolge al Signore: «Non dice “ma 
poveretti saranno bruciati... ma perdonali. Tu vuoi far quello? Tu che sei tanto buono vuoi fare lo 
stesso all’empio che al giusto? Ma no, tu non puoi far quello”. Prende gli argomenti, le motivazioni 
del cuore stesso di Dio. Lo stesso farà Mosè quando il Signore vuole distruggere il popolo: “ma, 
no, Signore, non fare così, perché diranno: li ha fatti uscire dall’Egitto nel deserto per ucciderli! no 
tu non puoi fare così”. Convincere il Signore con le virtù del Signore, e questo è bello». 
Il suggerimento dunque è andare al cuore del Signore. «Gesù — ha detto il Papa — ci insegna: il 
Padre sa le cose. Non preoccupatevi, il Padre manda la pioggia sui giusti e sui peccatori, il sole 
per i giusti e i peccatori. Io vorrei — ha concluso rivolgendosi ai presenti — che da oggi tutti noi 
cinque minuti durante la giornata prendessimo la Bibbia e lentamente recitassimo il salmo 102 che 
è quello che abbiamo recitato fra le due letture. “Benedici il Signore anima mia, quanto è in me 
benedica il suo nome, non dimenticare tutti i suoi benefici. Egli perdona tutte le colpe, guarisce 
tutte le infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia”. Pregarlo tutto. E 
con questo impareremo le cose che dobbiamo dire al Signore, quando chiediamo una grazia». 

______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 8, 18 - 22 
In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all'altra riva. Allora uno scriba 
si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno 
le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 
E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio 
padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti». 
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5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 8, 18 - 22 
● La coraggiosa intercessione di Abramo è un esempio meraviglioso di familiarità e di rispetto 
verso Dio. Abramo gli parla come parlerebbe ad un uomo: "E se ci fossero cinquanta giusti... Se ce 
ne fossero quaranta... trenta... venti... dieci"; sa però di non averne il diritto: "Vedi come ardisco 
parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere...". Ma si direbbe che Dio nella sua 
condiscendenza desideri essere pregato così, ed ogni volta si piega alla richiesta di Abramo: "Non 
la distruggerò. ...". E così confermato il ruolo salvifico dei santi nel mondo. 
Abramo però non osa andare fino in fondo nella sua preghiera; dovrebbe chiedere: "E se ci fosse 
un solo giusto?". Ma nelle epoche più remote dell'Antico Testamento era talmente forte il senso 
della responsabilità collettiva, che una simile preghiera non era neppure pensabile. Sarà Gesù 
l'unico giusto che salverà tutta l'umanità, prendendo su di sé il peccato del mondo. 
Nel Vangelo odierno lo vediamo, Gesù, mitezza infinita e infinita condiscendenza, affermare con 
forza l'urgenza di seguirlo, e smantellare le possibili illusioni. Allo scriba che gli dice con 
entusiasmo: "Maestro, io ti seguirò dovunque andrai", risponde come il più povero, l'ultimo degli 
uomini: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha 
dove posare il capo". "Va', vendi quello che hai...". E la stessa esigenza: occorre essersi liberati da 
ogni bene terreno per seguire Gesù, sovranamente libero. Poi, già su questa terra, egli darà il 
centuplo, ma chi cerca il centuplo non cerca Gesù. La risposta al discepolo che gli domanda di 
poter prima seppellire il proprio padre è affermativa, ma perentoria: "Seguimi, e lascia i morti 
seppellire i loro morti". Gesù non vuol dire che dobbiamo venir meno alla pietà verso i defunti; vuol 
ribadire l'importanza di seguirlo, e subito, passando sopra realtà e doveri anche importanti. 
Gesù si rivela anche così Figlio di Dio. Egli sa quali ricchezze divine vuol comunicarci ed è quindi 
deciso: 
"Seguimi"; tutto il resto non ha importanza di fronte al fatto di essere con lui. 
Noi abbiamo già la felicità di seguirlo; dobbiamo però essere sempre vigilanti e domandarci: "Sto 
veramente seguendo lui e non le mie inclinazioni?" per poter riprendere la giusta direzione dietro di 
lui, se fosse necessario, verso la pienezza della vita. 
 
● Inevitabilmente quando incontriamo il Signore nella nostra vita, cerchiamo di mettere delle 
condizioni. Dio deve servirci a qualcosa, diversamente non sapremo cosa farcene. Ad esempio 
deve servire a darmi tutte le sicurezze che non ho, a curare tutte le mie precarietà, a sanare ogni 
mia paura. Questa credo sia l’intenzione di fondo dello scriba che per primo si avvicina a Gesù nel 
Vangelo di oggi: “«Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le 
loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo»”. Che 
tradotto significa: “Se mi cerchi perché stai cercando sicurezze, sappi che io sono innanzitutto colui 
che toglie le sicurezze e costringe al viaggio”. Gesù non serve a rassicurarci, ma a darci un motivo 
per cui affrontare tutta la precarietà della vita. Il Dio che tiriamo fuori nel momento del bisogno 
scompare immediatamente dopo aver risolto il nostro bisogno, ma il Dio di Gesù Cristo, il Dio reale 
non ci lascia mai non solo nella cattiva sorte, ma anche nella buona. La Sua non è una luce che ci 
immaginiamo per affrontare il buio, ma è una luce che è con noi anche in pieno giorno. Non è un 
modo per evitare la vita, ma esattamente un modo per affrontarla. Nessuno può essere Suo 
discepolo se cerca solo un “punto d’appoggio”. Si può essere Suoi discepoli solo se si accetta che 
Egli sia compagno di viaggio e non fuga. Allo stesso tempo non si può seguirlo pensando che ci 
sarà un giorno in cui potremmo farlo e sarebbe bello farlo, ma che questo giorno non è mai oggi 
ma sempre domani. Ogni giorno domani. Ogni giorno con un “valido” motivo per cui ci diciamo che 
Lo prenderemo sul serio ma non appena avremmo finito di “seppellire una faccenda” in sospeso: 
“«Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e 
lascia i morti seppellire i loro morti»”. Se ti sei accorto che oggi il Signore ti sta dicendo una cosa 
vera, allora non rimandare, fai ciò che è giusto oggi. Attendere in questo caso non è pazienza ma 
fallimento. 
 
● Dalla 10a Settimana del Tempo Ordinario fino alla 13a Settimana, per tre settimane, abbiamo 
meditato i capitoli da 5 a 8 del vangelo di Matteo. Seguendo la meditazione del capitolo 8, il 
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vangelo di oggi presenta le condizioni per seguire Gesù. Gesù decise di andare all'altro lato del 
lago, e una persona chiese di poterlo seguire (Mt 8,18-22). 
 
● Matteo 8,18: Gesù ordina di passare all'altra riva del lago. Aveva accolto e sanato tutti i malati 
che la gente gli aveva portato (Mt 8,16). Molta gente si unì attorno a lui. Vedendo questa folla, 
Gesù decise di passare all'altra riva del lago. Nel vangelo di Marco, da cui Matteo trasse gran 
parte delle sue informazioni, il contesto è diverso. Gesù aveva appena terminato il discorso delle 
parabole (Mc 4,3-34) e diceva: "Andiamo all'altro lato!" (Mc 4,35), e, una volta sulla barca da dove 
aveva fatto il discorso (cf. Mc 4,1-2), i discepoli lo portarono all'altro lato. Gesù era talmente stanco 
che si mise a dormire su un cuscino (Mc 4,38). 
 
● Matteo 8,19: Un dottore della Legge vuole seguire Gesù. Nel momento in cui Gesù decide di 
attraversare il lago, un dottore della legge si avvicina e dice: "Maestro, ti seguirò dovunque andrai". 
Un testo parallelo di Luca (Lc 9,57-62) tratta lo stesso tema, però in modo leggermente diverso. 
Secondo Luca, Gesù aveva deciso di andare a Gerusalemme dove sarebbe stato condannato e 
messo a morte. Nell'andare verso Gerusalemme, entrò nel territorio di Samaria (Lc 9,51-52), dove 
tre persone chiedono di seguirlo (Lc 9,57.59.61). Nel vangelo di Matteo, che scrive per i giudei 
convertiti, la persona che vuole seguire Gesù è un dottore della legge. Matteo insiste sul fatto che 
un'autorità dei giudei riconosce il valore di Gesù e chiede di seguirlo, di essere suo discepolo. In 
Luca, che scrive per i pagani convertiti, le persone che vogliono seguire Gesù sono samaritani. 
Luca mette l'accento sull'apertura ecumenica di Gesù che accetta anche i non giudei per essere i 
discepoli. 
 
● Matteo 8,20: La risposta di Gesù al dottore della Legge. La risposta di Gesù è identica sia in 
Matteo che in Luca, ed è una risposta molto esigente che non lascia dubbi: "Le volpi hanno le loro 
tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo". 
Chi vuole essere discepolo di Gesù deve sapere ciò che fa. Deve esaminare le esigenze e 
calcolare bene, prima di prendere una decisione (cf. Lc 14,28-32). "Nello stesso modo, pertanto, 
se chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi avere, non può essere mio discepolo (Lc 14,33). 
 
● Matteo 8,21: Un discepolo chiede di poter seppellire suo padre. Subito, qualcuno che era già 
discepolo, gli chiede il permesso di poter seppellire suo padre deceduto: "Signore, permettimi 
prima di andare a seppellire mio padre". Con altre parole, chiede che Gesù ritardasse la traversata 
del lago a dopo la sepoltura del padre. Seppellire i genitori era un dovere sacro dei figli (cf Tb 4,3-
4). 
 
● Matteo 8,22: La risposta di Gesù. Di nuovo, la risposta di Gesù è molto esigente. Gesù non 
ritarda il suo viaggio verso l'altro lato del lago e dice al discepolo: "Seguimi e lascia i morti 
seppellire i loro morti". Quando Elia chiamò Eliseo gli permise di salutare i suoi parenti (1Re 
19,20). Gesù è molto più esigente. Per capire tutta la portata della risposta di Gesù è bene 
ricordare che l'espressione Lascia i morti seppellire i loro morti era un proverbio popolare usato 
dalla gente per indicare che non bisogna sprecare energie in cose che non hanno futuro e che non 
hanno nulla a che fare con la vita. Un proverbio così non deve essere preso letteralmente. Bisogna 
prendere in considerazione l'obiettivo per cui è stato usato. Così, nel nostro caso, per mezzo del 
proverbio Gesù mette l'accento sull'esigenza radicale della vita nuova a cui chiama e che esige di 
abbandonare tutto per seguire Lui. 
 
● Seguire Gesù. Come anche i rabbini dell'epoca Gesù riunisce i discepoli e le discepole. Tutti loro 
"seguono Gesù". Seguire era il termine che si usava per indicare il rapporto tra il discepolo ed il 
maestro. Per i primi cristiani, Seguire Gesù, significava tre cose molto importanti, legate tra di loro: 
a) Imitare l'esempio del Maestro: Gesù era il modello da imitare e da ricreare nella vita del 
discepolo e della discepola (Gv 13,13-15). La convivenza quotidiana permetteva un confronto 
costante. Nella "scuola di Gesù" si insegnava solo una materia: il Regno, e questo Regno si 
riconosceva nella vita e nella pratica di Gesù. 
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b) Partecipare al destino del Maestro: Chi seguiva Gesù doveva impegnarsi come lui a stare con 
lui nelle sue privazioni (Lc 22,28), comprese le persecuzioni (Mt 10,24-25) e la croce (Lc 14,27). 
Doveva essere disposto a morire con lui (Gv 11,16). 
c) Portare in noi la vita di Gesù: Dopo Pasqua, la luce della risurrezione, il discepolato assume una 
terza dimensione: "Vivo, ma non sono io, è Cristo che vive in me" (Gal 2,20). Si tratta della 
dimensione mistica del discepolato, frutto dell'azione dello Spirito. I cristiani cercavano di rifare 
nelle loro vite il cammino di Gesù che era morto in difesa della vita e risuscitò grazie al potere di 
Dio (Fil 3,10-11). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, creatura della Parola, non si stanchi mai di annunciare con purezza e libertà il 
vangelo di Cristo, anche quando la sua missione suscita incomprensione e indifferenza. 
Preghiamo? 
- Perché i cristiani ricerchino costantemente la via tracciata da Gesù, senza adagiarsi nel poco che 
hanno raggiunto. Preghiamo? 
- Perché gli uomini non abbandonino al Signore la soluzione dei problemi del nostro tempo, ma 
impieghino con generosità le energie della mente e del cuore. Preghiamo? 
- Perché il dolore di chi soffre sia consapevole partecipazione alla croce di Gesù che salva 
continuamente il mondo. Preghiamo? 
- Perché chi vive nella ricchezza ascolti il gemito dei poveri che non hanno casa, non possono 
vestirsi con eleganza, non hanno da mangiare a sufficienza. Preghiamo? 
- Per i religiosi che professano il voto di povertà. Preghiamo? 
- Per coloro che offrono la vita per la salvezza del mondo. Preghiamo? 
- Essere discepolo, discepola, di Gesù. Seguire Gesù. Come sto vivendo il discepolato di Gesù? 
- Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo hanno il loro nido, ma il Figlio dell'uomo non ha 
dove posare il capo. Come vivere oggi questa esigenza di Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono. 
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